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I tre tenori
in concerto
(benefico)
a Modena

MITI D’OCCIDENTE Il regista-coreografo di passaggio a Roma. A Genova dal 7 al 10, il 19 a Milano

Wilson: «Ora penso a Gertrude Stein
vorrei fare una sua pièce religiosa»
Il prossimo gennaio a Berlino debutterà la sua trilogia: «The Ocean Flight» di Brecht, «Paesaggio con Argonauti» di Heiner
Muller e «Memorie dal sottosuolo» di Dostoevskij. Riflessioni e semilezioni sul teatro del corpo.

Hollywood
La Hepburn
compie 90 anni
62annidicarriera,44film,12
nomination e4 Oscar. Kathe-
rine Hepburn, la star più pre-
miatadiHollywood,compirà
90 anni il prossimo 12 mag-
gio. Nata ad Hartford, nel
Connecticut, l’attrice nel
1941 si lega all’attore Spencer
Tracy,durante leripresedeLa
donna del giorno di George
Stevens. Con il compagno,
col quale non si sposerà
mai, girerà fra gli altri Pri-
gioniera di un segreto nel
1942, Senza amore (’45),
Mare d’erba (’46), La costola
di Adamo (’49), La segretaria
quasi privata (’57) fino a
quell’Indovina chi viene a ce-
na nel quale una coppia di
agiati e progressisti coniugi
di San Francisco è messa in
crisi dalla scelta dell’unica
figlia Joey di sposare un
medico nero, sia pure l’ai-
tante Sideny Poitier. È il
1967, piovono gli Oscar,
ma Tracy morirà un paio di
settimane dopo il termine
delle riprese. Tra gli altri
suoi partner sul grande
schermo Burt Lancaster,
Montgomery Clift, Hum-
phrey Bogart, Yul Brinner,
Peter O’Toole, Henry Fon-
da, Robert Taylor.

Dall’Accademia
Bene celebrato
in Francia
L’Accademia di Francia cele-
bra Carmelo Bene. L’attore è
stato invitato domani a Villa
Mediciperprenderepartealla
presentazione di un saggio
dedicato alla sua opera e alla
sua figura a firma di Piergior-
gio Giacchè. Il libro edito da
Bompiani si intitola «Carme-
lo Bene. Antropologia di una
macchinaattoriale».

MILANO. Luciano Pavarotti aveva
promesso di «voler fare qualcosa»
per il teatroLaFenicediVenezia,di-
strutto dall‘ incendio del 29 gen-
naio dell‘ anno scorso, e ha mante-
nuto l‘ impegno. Il grande tenore
italiano canterà insieme con José
Carreras e Placido Domingo in un
mega-concerto, il 17 giugno prossi-
mo, allo stadio Braglia di Modena.
L‘ incasso sarà devoluto interamen-
te per la ricostruzione del teatro e
del Gran Teatre del Liceu di Barcel-
lona. Del grande evento musicale
ha parlato ieri a Milano, inunacon-
ferenza stampa. Con Pavarotti do-
vevano essere presenti alla confe-
renza anche Carreras e Domingo
che, per motivi dovuti agli orari de-
gli arei, non hanno potuto parteci-
parvi ed hanno mandato in video-
cassetta illorosalutoaltenoreitalia-
no e ai partecipanti alla conferenza.
L‘ organizzazione dell‘ evento è sta-
taresapossibilegraziealsupportodi
sponsor, quali SanZanobi e il Grup-
po Editoriale Poligrafici. Il concerto
intitolato The 3 Tenors sarà diretto
dal maestro James Levine. C‘ èpo-
co tempo per la preparazione or-
ganizzativa e per le prove che,
probabilmente, non ci saranno
nemmeno, perché i tre tenori
canteranno pezzi già collaudati
in altri grandi concerti in cui si
sono esibiti insieme, come quel-
lo, ormai storico, della sera del 7
luglio 1990, alle Terme di Cara-
calla a Roma, in occasione dei
Mondiali di calcio di Italia 90. Il
sodalizio fra i tre è proseguito in
altri incontri e nel concerto dei
Mondiali Usa 94, a Los Angeles,
e, ancora proseguirà per i Mon-
diali del prossimo anno in Fran-
cia.
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ROMA. Freddo, composto, occhio
azzurro metallico. Bob Wilson si pre-
senta così, più o meno come una la-
stra di ghiaccio. Ci riceve nella suite
fiorita e specchiata, all’Hotel Nazio-
nale: un piccolo attico da cui guarda
la città e riflette. Cosa che, a quanto
pare, non smette mai di fare. Questo
gigante biondo e molto anglosasso-
ne(inveritàètexano,viveanewYork
mapassamoltodelsuotempoaBerli-
no,conglistudentidellaHighSchool
of Theatre «Ernst Busch«), è invece
una miniera incandescente di emo-
zioni e ricordi. Il caldo e il freddo, in
lui, sono straordinariamente mi-
schiati.ÈdipassaggioaRomaperuna
«lecture» al Vascello (inoltre, dal 7 al
10saràinscenaalloStabilediGenova
«La malattia della morte» di Margue-
riteDuras;mentredal9maggiointer-
preterà al Lirico di Milano «Amleth a
monologue»), un’autobiografia
spettacolareattraversocuiacchiappa
le immagini forti della sua vita per
metterle in circolazione, e rompere
così il vetro dell’evento teatrale in sé
chiuso.«Odiolaparola lecture,haun
che di scolastico. Ad ogni modo, è
una dimostrazione attraverso cui
spiego il mio lavoro: chi mi ha in-
fluenzato, come ho iniziato, come
mettosuuntesto».

Racconta di Agnes Markin, per
esempio, una sua vecchia maestra di
pittura. Di come quella piccola don-
na silenziosa e piena di immagina-
zione abbia orientato il suo modo di
vedere e di raccontare le cose incon-
trate per strada. «Lei parlava di cose
non scritte, piccole storie. I suoi qua-
dri erano delle strisceorizzontali, gri-
gie.Aldi làdiessi,c’erail suomododi
raccontare. Aveva capelli corti, una
voce molto bassa. Davanti a cinque-
cento studenti, una volta disse: per

strada c’è una grande scimmia con
unagrandecoda,evicinoadessauna
piccola scimmia che gioca con la co-
da della mamma...raccontava di un
albero di banane, di come era mosso
dal vento. Un’altravoltadescrisse un
fiume. Adesso vedo i suoi dipinti in
un altro modo: mi accompagna il
suonodellasuavoce».

Proprio ascoltando il suono della
voce, il regista texano, grande inno-
vatore dei linguaggi (di formazione
architetto e scultore) ha avvicinato i
suoi allievi anche a Gertrude Stein
(affrontata una prima volta con«Do-
ctorFaustus lights the lights»):«Aira-
gazzi della High School di Berlino ho
fatto ascoltare un nastro dove era re-
gistrata lavocediGertrudeStein.Do-
po è stato tutto più facile...perché le
sue opere sono composizioni musi-
cali...Adesso sono interessato a fare
unadellesuepiècereligiose».

Bob Wilson, è noto, costruisce dei
dispositivi geometrici e vertiginosa-
mente esatti, delle strutture modula-
ri in cui immagine, suono, e parola
procedono insieme, rivelando il bat-
tito interiore dell’opera per via mate-
matica, architettonica. Niente è affi-
dato al caso. Perché Wilson pensa in
forma«spaziale».Perspiegarelatrilo-
giachedebutteràagennaioprossimo
a Berlino («The Ocean flight» di
Brecht,«PaesaggioconArgonauti»di
Heiner Muller e «Memorie dal sotto-
suolo» di Dostoevskij) prende infatti
carta e penna e disegna: la posizione
dell’uomo, gli oggetti di scena, il
cammino della luce. Il «luogo» della
parola è l’ultimo elemento, l’ultimo
passaggio temporale. «Molti antro-
pologi sostengono che il gesto sia ve-
nuto prima della parola - spiega Wil-
son-edioamoseguirequestaidea.La
trilogiachestoparlandoèunlibrovi-

suale. Ci sono due elemnti simili,
Brecht e Dostoevskij, separati dal gi-
nocchio (Muller). Finora ci sono i
quadri, poi tornerò indietro e pense-
ròaltesto».

Che la letteratura non può esser
messa al primo posto della scala dei
valori archiettonici e quindi teatrali,
Wilson l’ha imparato dagli orientali:
«All’OperadiPechino, insegnanosu-
bito, a pochi anni di vita, come usare
il gesto e la voce, come muoversi. Il
teatro occidentale parte invece dalla
letteraturaedallapsicologia.Duean-
ni fa sono stato in una importante
scuolastatunitense.Siaagliattoriche
ai cantanti ho chiesto: siete capaci di
camminare sul palco? sapete stare
fermi? Riuscite a sedervi? Nessuno ci
riusciva. Si sedevano come se aspet-
tassero l’autobus. Pensano così tan-
to. Ma cosa pensano? Io prefrisco
guardare il cane (fa il movimento del
cane)...Guardate il cane che cam-
mina: è così bello».

Ma come fare a orientare «tutto»
il proprio corpo nello spazio; come
concentrarsi? Dov’è il segreto? Co-
me azzerare le cattive abitudini,
correggere le false posture e le note
stonate? Come armonizzare i sensi
tra loro? «Basta ascoltare. Montser-
rat Caballè, per esempio, è un’arti-
sta straordinaria proprio perché è
in grado di ascoltare. Con lei ho
fatto «Salomè» ed era bellissimo
osservare i suoi movimenti, pacati,
silenziosi. C’è sempre una bambi-
na dentro di lei, che l’accompa-
gna...Per me è naturale: quando
mi muovo, tutto il mio corpo è in
ascolto, non solo la testa. Se devo
prendere l’orologio, è qualcosa di
cui faccio esperienza.».

Katia IppasoIl regista Bob Wilson

FESTIVAL A Trieste titoli e opere contemporanee

Tra lanciatori di sassi e «scherzi»
in vetrina 40 giovani autori
II edizione della rassegna di drammaturgia: presentato il testo di Bassetti «Sopra
e sotto il ponte»; Virginio Gazzolo ripropone un Gadda «radiofonico».

TRIESTE. LasecondaedizionedelFe-
stival di drammaturgia contempora-
nea, promosso dallo Stabile del Friu-
li-Venezia Giulia diretto da Antonio
Calenda (in corso dal 19 aprile, dure-
rà fino all’8 giugno), sembra confer-
mare la bontà di un’iniziativa vòlta a
sostenere, diffondere, far conoscere
nuove opere e nuovi autori italiani.
Una quarantina i titoli in program-
ma, di molto varia impronta, e non
pochidi frescadata. FraquestiSopra e
sotto il ponte di Alberto Bassetti
(Premio Fava 1995): un testo che
prospetta con notevole originalità,
ma anche con una qualche dose di
schematismo, il tema del disagio
giovanile, e del contrasto fra gene-
razioni.

Ecco un padre, Andrea, che è un
concentrato del peggio d’un certo
modo di essere medio-borghese:
bigotto e puttaniere (e teledipen-
dente, inutile dirlo), negoziante di
armi e di articoli religiosi, razzista;
il figlio, Alessandro, è invece un
ragazzo chiuso, interessato davve-
ro alle questioni dello spirito, let-
tore accanito ed ecologista spinto:
all’altro capo della situazione, e
della scena multipla che la rappre-
senta, una bella donna matura,
Roberta, che per aiutare la famiglia
offre, con discrezione, amore a pa-
gamento e a domicilio; ignorano
tale sua attività, fino a un dato
momento, il figlio Valerio, uno
scioperato, che vagheggia impossi-
bili colpi di fortuna, e la figlia De-
borah, un’adolescente scioccherel-
la, preda anch’essa dei miti del
successo facile e immediato, ma
innamorata dell’amico del fratello,
quell’Alessandro così diverso, che
scontrosamente le corrisponde. In-
visibili, appena nominati, i restan-
ti membri dei due nuclei domesti-
ci.

La tensione, a lungo latente,
esplode quando Andrea annuncia
il proposito di separarsi dalla mo-
glie, per rifarsi un’esistenza, lonta-
no, con una giovane. Ma, intanto,
Alessandro avrà dato al padre il
più cocente dispiacere, regalando a
un povero extracomunitario i sol-
di datigli per l’acquisto d’una mac-
china; dopo poco, il nero Aziz di-

verrà oggetto d’un mezzo linciag-
gio, cui non è estraneo il balordo
Valerio.

Come si sarà capìto, Sopra e sotto
il ponte è fin troppo affollato, quasi
ingorgato, di motivi d’attualità:
culminanti nel gesto rattenuto,
forse destinato a non compiersi,
col quale Alessandro, impugnando
una grossa pietra sul bordo d’un
cavalcavia, si direbbe voglia aggre-
garsi, per dispetto e per rabbia, alla
sinistra genia dei lanciatori di sas-
si.

Il linguaggio di Bassetti (nelle
parole e nelle azioni suggerite)
oscilla del resto, qui, dalla riprodu-
zione mimetica, pur efficace, d’un
lessico disarmato, che divide e ac-
comuna, insieme, giovani e anzia-
ni della nostra epoca, e lo slancio
tra lirico e oratorio in cui, ad esem-
pio, Alessandro si prodiga per
esprimere la propria dolente critica
del mondo attuale. La struttura
monologante del lavoro, accentua-
ta dalla puntigliosa regia di Mauri-
zio Panici, trova comunque singo-
lare riscontro nel disegno sceno-
grafico d’un apprezzato pittore,
Nunzio. L’ottimo Bruno Armando,
la generosa Ivana Monti, Massimi-
liano Franciosa, Sabrina Knaflitz,
Adelmo Togliani sono gli interpre-
ti.

Di tutt’altra forma e materia un
noto “scherzo” (scritto a suo tem-
po in funzione radiofonica) di Car-
lo Emilio Gadda, Il guerriero, l’a-
mazzone, lo spirito della poesia nel
verso immortale del Foscolo, ripropo-
sto con gusto da Virginio Gazzolo,
affiancato da Angela Cardile e
Giancarlo Cortesi.

Quanto al convegno che, àuspici
l’Istituto del dramma italiano e lo
Stabile triestino, ha impegnato al-
cuni giovani autori, e operatori del
settore, nel discutere del progetto
di legge governativo sul teatro (la-
cunoso e confuso proprio su tale
aspetto), in rapporto all’esigenza
di promuovere, appunto, la dram-
maturgia nazionale, vi si è notata
la totale latitanza degli esponenti
del potere ministeriale.

Aggeo Savioli

Salta «Misteri»
con Pacciani
a pagamento

Pietro Pacciani a «Misteri»
con un ricco cachet: 25
milioni. Una cifra che non
poteva passare
inosservata. La notizia è
apparsa l’altro giorno su
alcuni giornali ed ha
scatenato immediate
polemiche. Ma proprio ieri,
alla vigilia della messa in
onda della puntata
incriminata, dalla
redazione del programma
è arrivato nel primo
pomeriggio un breve
comunicato. Poche righe
per spiegare che la puntata
di oggi del programma di
Lorenza Foschini non
sarebbe andato in onda.
Problemi tecnici forse ? No,
addirittura un malore della
conduttrice. «La puntata,
incentrata sui serial killer, è
stata riniviata a data da
stabilirsi a causa di un
improvviso - ma non grave
- malore che ha colpito la
conduttrice», si legge nel
comunicato trasmesso
dalla redazione del
programma sull’occulto.
«Ieri notte ho avuto un
malore, oggi mi sento
meglio - ha detto Lorenza
Foschini - ma non ci
sembrava il caso di
rischiare stasera con una
diretta che dura due ore».
Intanto, però, la
conduttrice nel
pomeriggio sarà ospite di
«Tappeto volante» su
Telemontecarlo. Mentre
Raitre al posto di «Misteri»
trasmetterà alla stessa ora
il film «Il bisbetico domato»
di Castellano e Pipolo.


